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ELEMENTI UTILI PER RISPONDERE ALLE DOMANDE

Domanda 8)

Le anime umane si “incarnano” sulla Terra da milioni di 
anni: così, le affinità che hanno creato con gli altri ‘pianeti’ sono 
praticamente nulle; tutti i legami del passato portano quindi, 
immancabilmente, a reincarnarsi sul nostro pianeta dove af-
fronteranno un karma che hanno seminato proprio qui e in colle-
gamento con gli altri esseri che pure loro si “reincarnano” sulla 
Terra.

Domanda 9)

La Teosofia insegna che l’accesso al regno umano è ormai 
chiuso alle monadi del regno animale (ad eccezione degli antro-
poidi) durante tutto il periodo dell’arco ascendente dell’evoluzio-
ne, e questo fino alla fine della vita sulla Terra.

La battaglia di Kuruk�åetra (Dharmak�åetra) nel Mahābhārata.
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V	La “reincarnazione” dà un significato differente alla vita umana

Dopo tutto quanto è stato detto fino ad ora, la “reincarnazione” 
assume una dimensione molto più ampia di quella che le conce-
dono molti dei nostri contemporanei che la considerano in ma-
niera “individualistica” o “materialistica”, pensando: “Se la reincar-
nazione è un fatto, come possiamo trarne vantaggio e assicurarci di 
nuovo la felicità nelle vite future?”
“Reincarnazione” non significa, come si è detto, ripetizione all’in-
finito del tipo di esistenza che abbiamo avuto fino ad ora: la com-
prensione delle leggi naturali che ci governano dovrebbe obbli-
garci a trasformare, e quindi a modellare, il futuro in modo molto 
differente.

Prendiamo ora nota di alcuni punti essenziali:  

–– L’anima umana appartiene a una collettività: l’Umani-
tà, la quale appartiene a sua volta a una collettività più 
grande: l’immensa famiglia di monadi in evoluzione; tut-
to questo insieme dovrebbe progredire in armonia.

–– Tutti gli esseri manifestati giocano un ruolo di passaggio 
recitato sul palcoscenico del mondo: il tempo a loro di-
sponibile per questo ruolo è sempre limitato; ma anche se 
è breve, tutto ciò che di positivo è stato da loro creato è 
un tentativo che sarà conservato e sosterrà un nuovo im-
pulso per la prossima prova di scena, grazie alla Legge 
del Karma.

–– Il tempo programmato per l’evoluzione ciclica completa 
della Terra è immenso – è calcolato in miliardi di anni. 
Tuttavia è limitato. Limitato è anche il numero delle rein-
carnazioni possibili di un’anima umana (Ego) e pure li-
mitati sono i mezzi di cui disponiamo attualmente.

Tuttavia, durante tutto questo tempo, l’Ego — l’essere che 
noi siamo realmente — resta immortale. Non dobbiamo perciò 
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temere la “perdita dell’anima”, anche se sappiamo che il nostro 
corpo e la personalità terrena che lo abita sono destinati a scom-
parire, senza possibilità di ritorno. In genere non abbiamo la mi-
nima idea delle risorse inesauribili di forza, amore, conoscenza 
che sono celate nell’Ego immortale: quando la personalità este-
riore — il ruolo passeggero che recitiamo durante una “incar-
nazione” — si sforza di agire in armonia con i bisogni profondi 
dell’attore interiore (l’Ego), la nostra vita acquisisce un senso di-
verso, grazie alla “reincarnazione” che permette la continuità di 
sforzi da un’esistenza all’altra.

Secondo la Teosofia, tutte queste considerazioni mettono in 
evidenza che ogni nostra vita partecipa alla grande avventura 
della emancipazione progressiva dell’umanità, attraverso gli 
sforzi individuali di tutti i suoi membri (gli Ego), avvalendoci del-
le occasioni e dei mezzi pur limitati che abbiamo, per risvegliare 
le risorse potenziali illimitate del nostro essere profondo.

La Dottrina Segreta lascia intendere che, secondo la scansione 
temporale dei grandi Cicli dell’Evoluzione, l’Umanità è in ritar-
do nella realizzazione completa del suo programma evolutivo 
naturale previsto. Perciò, nonostante l’immensa durata che sta 
di fronte a noi, non c’è tempo da perdere. La realtà della “reincar-
nazione” non ci invita a rimandare a domani e neppure a una 
prossima vita, il momento di mettersi all’opera e compiere quel-
lo che il nostro karma ci rende comunque fattibile.

È dunque qui ed ora che dobbiamo prendere coscienza di 
qual è il significato e la meta della Vita dell’Anima, attraverso le 
sue “incarnazioni” successive. E l’Anima, l’Ego, non è una realtà 
ipotetica: è l’Essere che noi siamo realmente.

Domande

10)	 In che modo, se ben compresa, l’idea della reincarnazione può 
cambiare i rapporti tra gli esseri umani?

11)	 Nella nostra vita non è mai troppi tardi per cominciare a cam-
biare le nostre abitudini. Perché?
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ELEMENTI UTILI PER RISPONDERE ALLE DOMANDE

Domanda 10)

L’idea della “Reincarnazione”, inseparabile da quella del 
Karma, dà alla vita un significato ampio e profondo: quello della 
evoluzione di tutta la famiglia umana verso gradi di perfezione 
non ancora conosciuti.

Qui ed ora raccogliamo il frutto del karma passato, individua-
le e collettivo; gli altri sono come noi, dei “pellegrini” legati a noi 
da tutto un passato — del quale dobbiamo decifrare tutte le con-
seguenze — e impegnati, come noi, nella preparazione di un 
futuro che, nel bene come nel male, vivremo tutti insieme.

La “reincarnazione” modifica di fatto i rapporti tra gli esse-
ri. Per esempio:

–– I genitori non creano dei bambini; accolgono delle “anime 
antiche” in corpi nuovi e devono aiutarle a far sbocciare 
le loro capacità innate, affinché si pongano ancora una 
volta di fronte alle loro responsabilità, così da ‘prendere 
in mano’ il proprio karma.

–– Le differenze sociali non esistono allo scopo che dei 
gruppi abbiano predominio su altri e abusino indefini-
tamente della loro situazione; le ingiustizie, sebbene sia-
no conseguenze karmiche, devono essere corrette con un 
atto di volontà da coloro che le hanno imposte o che ne 
hanno tratto profitti, e devono essere comprese da coloro 
che le subiscono. Per effetto del karma, le ingiustizie tra 
individui e tra nazioni si perpetuano e devono essere 
risolte “incarnazione” dopo “incarnazione”. Anche i po-
poli si “reincarnano” per regolare, a loro insaputa, i loro 
conti, nel corso dei tempi.

–– La “reincarnazione” può eliminare il timore della morte. 
Diverso perciò dovrebbe essere l’atteggiamento dei pa-
renti e degli amici davanti all’approssimarsi della morte 
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di un loro caro: fiducia e serenità, per aiutarlo con amore 
a prepararsi a lasciare provvisoriamente la scena della sua 
attuale “incarnazione”.

–– Gli esseri umani (gli Ego) sono come dei pellegrini che 
camminano insieme, ma con andature diverse, su una 
stessa grande strada, dove periodicamente si incontrano, 
si perdono di vista, di nuovo si ritrovano e progredisco-
no senza tregua. 
La legge propria al loro essere vieta loro di fermarsi per 
strada ed essi non sono capaci di fare strada solo con i 
mezzi propri: hanno assolutamente bisogno gli uni de-
gli altri. L’ideale sarebbe quindi che essi comprendessero 
il più presto possibile che la Fratellanza Universale, pro-
pugnata dalla Teosofia quale assoluta Verità, se vissuta 
giorno per giorno, è il più grande viatico che permet-
te loro di avanzare il più velocemente possibile e con la 
massima economia di mezzi.

Domanda 11) 

Il navigatore accorto che vuole lasciare il porto per guada-
gnare il mare aperto, sa che deve attendere l’ora della marea cre-
scente per partire e aspettando approfitta di ogni momento per 
preparare bene il suo viaggio. 

Se lascia passare l’ora favorevole o se la barca non è in con-
dizione di partire, è un fallimento – provvisorio. Dovrà aspettare 
la prossima marea, ma questa volta, per la riuscita, metterà tutto 
bene in opera.

La Reincarnazione ci apre la porta all’avvenire, ma se scopriamo 
troppo tardi che abbiamo perduto molte occasioni di “guada-
gnare il mare aperto” — cioè di cambiare la nostra esistenza 
e di vivere una vita spirituale autentica — abbiamo comunque 
sempre tempo per prepararci adeguatamente. 

Persino quando siamo ormai raggiunti dalla vecchiaia, non do-
vremmo rassegnarci al “fallimento”, ma mantenere un atteggia-
mento positivo.
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Anche negli ultimi anni della nostra vita, tutti gli sforzi che ab-
biamo già messi in atto per “sgomberarci la via”, porteranno i 
loro frutti nella “incarnazione” successiva che inizieremo così in 
condizioni molto più favorevoli.

Il dio hinduista Vishnu, Bangladesh, 1000 circa. Anonimo, Scultura. Scisto
Los Angeles County Museum of Art
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VI	 Le prospettive della “Reincarnazione”

In Occidente, molti vengono sedotti dalla “reincarnazione”, cioè 
dall’idea di avere nuove opportunità per “godere dei piaceri del-
la vita”, nel quadro conosciuto dell’esistenza terrena. Altri, invece, 
la respingono decisamente, nel timore di dover rivivere i dolori 
che sono la loro sorte quotidiana.

Per i Maestri di Compassione-Saggezza che insegnano que-
sta dottrina, la Rinascita o “reincarnazione” è una Legge che non 
tiene alcun conto delle preferenze, né dei sentimenti. La “rein-
carnazione” non è una successione di esistenze vissute “per il 
piacere” e neppure “per la punizione”. Il Buddha ha mostrato 
che l’uomo non può affrancarsi dal dolore che accettando di ritor-
nare sulla Terra e mettendo a profitto ogni occasione esperien-
ziale per liberarsi dal giogo del dolore.

In Oriente, molti credono di porre un termine immediato alla 
“ruota delle rinascite” trovando la salvezza nel Nirvana.

La Teosofia, che si rivolge a milioni di uomini su tutta la ter-
ra, insegna invece che non si tratta di sfuggire il mondo, ma di 
prendere ogni vita come un mezzo per prepararsi alle scadenze evo-
lutive future.

Collettivamente l’Umanità sta uscendo a poco a poco dal-
la sua infanzia e si sta avvicinando al punto critico della propria 
evoluzione terrestre: il grande momento della scelta, in cui gli uo-
mini, divenuti ormai pienamente adulti — vale a dire coscienti 
del proprio essere completo e della responsabilità che deriva da 
tale conoscenza — dovranno scegliere, senza nessuna possibilità di 
compromesso, di vivere secondo le leggi della loro natura divina, 
oppure di perdere il loro status di uomini.



31

Questa scelta finale risulterà naturalmente dalla somma delle 
scelte fatte da ogni uomo nel corso del tempo, di “incarnazione 
in incarnazione”.

è questa la ragione per cui, nonostante l’immensità tempo-
rale che resta ancora da trascorrere all’Umanità prima di questo 
momento ciclico, l’idea della “reincarnazione” non invita a ‘lasciar 
perdere’, a non agire o a rimandare l’azione, né d’altronde spinge 
alla sfiducia e alla disperazione.

L’uomo tiene in mano le chiavi del proprio karma, come ve-
dremo meglio studiando il prossimo Tema. Noi potremmo li-
berarci, ma molto spesso ci incateniamo, sbagliando sia per ec-
cesso che per omissione; e l’occasione perduta oggi, rischia di 
non ripresentarsi per molto tempo. Ne consegue che, anche se 
abbiamo dei millenni davanti a noi, non c’è tempo da perdere!

è vero che giungerà il momento, in un futuro comunque 
molto lontano, nel quale gli uomini che avranno superato tut-
ti gli ostacoli sul proprio cammino, raggiungeranno collettiva-
mente, al termine della evoluzione del ciclo terrestre, un grado 
di perfezione spirituale oggi inimmaginabile, tuttavia, come 
abbiamo visto in precedenza, l’obbligo della rinascita per queste 
anime divine cesserà prima di questo termine ultimo ed è chiaro 
comunque che questa emancipazione dovrà essere conquistata 
dagli Ego attraverso sforzi individuali.

Le anime, gli Ego, che avranno fallito in questa lunga e fa-
ticosa impresa, nel nuovo ciclo evolutivo che seguirà, dovranno 
riprendere la ronda delle “reincarnazioni” sul futuro globo; esso 
stesso sarà il frutto del “reincorporamento” degli elementi e del-
le energie della nostra attuale Terra.

Gli Ego, le anime individuali, che avranno raggiunto l’eman-
cipazione o la liberazione dalla “catena dell’autocondizionamen-
to”, ossia l’uscita dal saṃsāra, non si fonderanno in un eterno 
nirvāna, ma saranno utilizzate dalla grande Legge della Com-
passione (la “Legge delle Leggi”) per partecipare, questa volta in 
modo consapevole, alla vita del sistema Solare (la vita del Logos), 
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nella funzione particolare di aiutare il risveglio delle Umanità futu-
re. Non vi è limite all’evoluzione universale: la “reincarnazione” 
umana scandisce soltanto una delle sue grandi tappe essenziali.   

Domande

12)	  Man mano che trascorrono i secoli, la popolazione della Terra 
sembra crescere. Alcuni vedono in questo un argomento contro 
la reincarnazione e discutono della creazione continua di Dio 
di nuove anime. Che ne pensa la Teosofia?

13)	Possiamo considerare la “reincarnazione” come il ritorno col-
lettivo degli Ego che una volta sono appartenuti a una nazione, 
negli uomini che costituiscono una nuova nazione?
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ELEMENTI UTILI PER RISPONDERE ALLE DOMANDE

Domanda 12)

Occorre ricordare che il numero totale delle anime umane 
o Ego è limitato purtuttavia enorme; esiste dunque un’immensa 
riserva di anime, la maggioranza delle quali si trova ora allo sta-
to disincarnato. Inoltre non va dimenticato che l’intervallo tra 
due “reincarnazioni” varia, in media, da mille a millecinquecen-
to anni, cioè venti-trenta volte maggiore della media della durata 
della vita terrena degli uomini.

In alcuni periodi storici si può osservare una proporzione mag-
giore di anime “incarnate”, senza che la riserva venga mai esauri-
ta. D’altronde, è sufficiente che la durata media della vita terrena 
aumenti perché il numero totale degli esseri umani aumenti: in 
Italia questa durata è effettivamente aumentata circa del doppio 
nello spazio di alcuni secoli. È sufficiente anche che l’intervallo 
tra due vite si riduca di poco, perché sulla Terra si registri un af-
flusso di anime verso la “incarnazione”.

La questione vera non sta però nella quantità di anime che si 
reincarnano in uno stesso periodo storico, come può essere il 
nostro, ma nella loro qualità, ossia nel grado di evoluzione rag-
giunto che è conseguenza del karma seminato in vita e che de-
termina, di volta in volta, il tipo di esperienze che l’Ego deve 
esaurire o deve compiere per progredire, anche di poco, nella 
scala evolutiva.

In un periodo come il nostro, che si trova appena agli inizi 
del kali-yuga o “età oscura”, quella cioè più bassa nell’evoluzione 
spirituale della coscienza, è logico, anzi necessario, che moltis-
simi Ego “si incarnino” più rapidamente, trascorrendo solo un 
breve periodo post-mortem nel Devachan (equivalente del Paradi-
so cristiano), in quanto la durata di questa condizione mentale 
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di felicità, di benessere e di pace per l’Ego, è direttamente pro-
porzionale a quanto ha prodotto, insieme alla sua personalità, in 
elevati pensieri, sentimenti, azioni, nella vita appena lasciata. In 
altre parole, più l’anima ha seminato bene, oltre ai risultati karmi-
ci che avrà nelle vite future, più anni trascorrerà nel proprio “pa-
radiso mentale”, prima di tornare a relazionarsi con una nuova 
personalità terrena.

Riguardo poi alla creazione continua da parte di Dio di un’ani-
ma, cioè ex novo per ogni uomo che è nato, nasce o nascerà sulla 
terra, con la morte si avrebbe una mostruosa inflazione nell’Infer-
no o nel Paradiso, e porrebbe un problema di spazio vitale per il 
totale di queste anime create, dopo milioni di anni dell’esistenza 
dell’umanità, se esse dovessero essere resuscitate con un corpo 
sulla terra, nell’ora dell’ultimo Giudizio, come si crede in alcune 
religioni, tra cui quella cristiana.

Domanda 13)

Gli individui che compongono una nazione sono legati tra 
di loro da una potente rete di affinità e somiglianza, che contribui-
scono a formare quello che viene detto un carattere nazionale, con 
le sue virtù e i suoi difetti. 

Gli Ego, legati da queste affinità, hanno perciò la tendenza 
a raggrupparsi naturalmente, per partecipare alla costruzione 
di una civiltà in seno ad una nazione. Dopo il declino e persino 
dopo la scomparsa totale di questa, tali Ego tendono a “incar-
narsi” insieme ancora una volta per occupare una nuova scena 
evolutiva sulla Terra e per riaffermarvi le grandi tendenze che 
animavano il gruppo, in seno a un popolo o ad una nazione, in 
apparenza senza passato storico.

(Ne L’Oceano della Teosofia, W.Q. Judge porta l’esempio degli an-
tichi Egizi, i cui Ego costituirebbero l’attuale nazione americana.)   
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Domanda 14)

Molti vorrebbero conoscere le proprie vite passate, non per 
mera curiosità, ma per comprendere le ragioni delle loro espe-
rienze presenti, le cui cause sono radicate nel passato. Immagi-
niamo che in tal modo acquisiremmo una grande saggezza che 
ci sarà utile per evitare errori nel futuro e sosteniamo anche che 
saremmo meglio disposti a sopportare i dolori della vita attuale.

Inoltre, senza dubbio, conoscere il nostro passato ci darebbe 
la prova di cui abbiamo bisogno per credere veramente nella ri-
nascita o “reincarnazione”. Occorre subito notare che i vantaggi 
che potremmo trarre da tale conoscenza si accompagnerebbero 
a inconvenienti molto seri.

Innanzitutto dobbiamo notare che, in genere, non traiamo 
profitto dalle esperienze già fatte nell’attuale vita: non siamo di-
ventati più saggi. Al contrario, poco a poco ci dimentichiamo la 
maggior parte degli avvenimenti della nostra vita senza com-
piere lo sforzo di analizzarli e cercare di trarne delle lezioni per-
manenti. Inoltre, di solito, ignoriamo sistematicamente alcuni 
fatti, eliminandoli dalla nostra coscienza perché li giudichiamo 
troppo pesanti o fastidiosi da ricordare, mentre altri che sono 
drammatici ci gettano nell’angoscia per mesi o per anni.

Nel desiderare di conoscere le nostre vite passate, almeno 
dovremmo essere consapevoli di ciò che questa conoscenza im-
plicherebbe: sapere significa rivivere tutti gli avvenimenti, felici e 
tragici, vissuti durante centinaia di esistenze. Il nostro equilibrio 
psichico, in genere così precario (allo stadio evolutivo che abbia-
mo raggiunto), non reggerebbe: ci scoraggeremmo, schiacciati 
da questa serie interminabile di tentativi interrotti dalle morti, 
da questa successione senza fine di errori e di colpe (ad esempio: 
i crimini commessi nei confronti degli altri). Non avremmo più 
alcun entusiasmo e vivremmo nell’attesa di una “punizione” 
che ci aspetta, prima o poi, per queste colpe commesse nelle vite 
passate. Per poter avere una tale visione sarebbe dunque pre-
feribile aver raggiunto una padronanza completa della nostra 
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natura emotiva, e aver acquisito una totale fiducia nella Legge 
del Karma, la sola che ci offre le uniche prove che siamo in grado 
di affrontare e superare.

Domanda 15)

La risposta a questa domanda è affidata alla riflessione di cia-
scuno di noi, tuttavia qui possiamo dare qualche suggerimento 
generale.

La “reincarnazione” (con il Karma) significa evoluzione nell’al-
ternanza di attività e di riposo, di vita e di morte, di veglia e di 
sonno: non dobbiamo perciò separare queste fasi opposte dei cicli 
naturali, bensì comprendere l’utilità e la necessità di ciascuna di 
esse, sfruttare le possibilità di ciascuna, non perdendo mai di 
vista la continuità del cammino ascendente dell’anima.

Certamente dobbiamo sforzarci di vivere qui e ora, ma sen-
za dimenticare che la morte, prima o poi, verrà e che ha una 
funzione benefica di riposo e di assimilazione per il nostro Ego: 
in pratica dobbiamo accettare di morire, se è giunta l’ora di ab-
bandonare la vita vissuta finora quale personalità, ma tenendo 
fermamente in mente che l’Ego vive sempre, in quanto nella sua 
essenza è immortale.

Comprendere, come dobbiamo cercare di fare, che la nostra 
esistenza terrena è come una successione di rinascite, ritmate 
dalla vita di veglia e di riposo, implica pure che impariamo ad 
adattare i nostri sforzi alla durata del giorno — sapendo che 
continueremo a fare lo stesso nel giorno successivo — e anche 
che affrontiamo il “sonno” come un intervallo utile per l’anima, 
per poter ricostruire le forze ed un nuovo entusiasmo, al fine di 
sostenere con continuità gli sforzi lungo il cammino ascendente 
che stiamo compiendo.

L’Uomo è padrone del suo destino e la “reincarnazione” gli per-
mette di andare fino al termine del suo tentativo. Ma è una av-
ventura collettiva quella che stiamo compiendo (qui è importan-
te ricordare le risposte alla Domanda 10).
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*

*       *
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Mara affacciato sul modello del cosmo con la divisione della ruota della vita in otto 
parti che si riferisce al concetto orientale della reincarnazione. Tanka tibetano



Loggia Unita dei Teosofi

Dichiarazione

Il principio cui si ispira il lavoro di questa Loggia è una devozione 
indipendente alla causa della Teosofia, senza professare connessione 
con alcuna organizzazione teosofica. Questa Loggia è leale ai Gran-
di Fondatori del Movimento Teosofico Moderno e non si occupa di 
dissensi o di differenze di opinione individuale.
Il lavoro cui ha posto mano ed il fine che ha in vista sono troppo 
impegnativi e troppo elevati per lasciarle il tempo o la propensione 
a prender parte in questioni marginali. Questo lavoro e questo fine 
sono la disseminazione di Principi Fondamentali della Filosofia della 
Teosofia e la esemplificazione in pratica di tali Principi, mediante 
una più effettiva consapevolezza del SÈ, una più profonda convinzi-
one della Fratellanza Universale.
Essa sostiene che l’inattaccabile base di unione tra i Teosofi, ovun-
que e comunque situati, è la “comunanza di meta, proposito e inseg-
namento” e perciò non ha né Statuto, né Regolamento, né cariche 
sociali, il solo legame tra i suoi Associati essendo quella base. La 
Loggia si propone di diffondere questa idea tra i Teosofi per promu-
overne l’Unità.
La LUT considera quali Teosofi tutti coloro che sono dediti a ser-
vire veramente l’Umanità, senza distinzione di razza, credo, sesso, 
condizione od organizzazione e:

Accoglie come suoi Associati tutti coloro che condividono gli scopi 
da essa dichiarati e che desiderano qualificarsi, mediante lo studio e 
altrimenti, ad essere meglio capaci di dare aiuto e insegnamento agli 
altri.

Il vero teosofo non appartiene a nessun culto né scuola sebbene 
appartenga ad ognuno e a tutti.

La seguente è la formula sottoscritta da chi si associa alla LUT:
“Essendo in simpatia con gli scopi di questa Loggia, come esposti nella 
sua ‘Dichiarazione’, do qui atto del mio desiderio di essere iscritto 
quale Associato, restando inteso che tale associazione non implica al-
cun obbligo da parte mia, salvo quelli che io stesso vorrò assumere”
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